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ENRICO CAMANNI L’alpinista e scrittore: “La sacralità in cima è un’altra cosa, più interiore”

“Via ciò che non ha valore storico o artistico
la chiesa ha capito: solo la politica si indigna”

FRANCESCO MOSCATELLI
MILANO

G iù le mani dalle croci 
sulle vette delle Alpi 
(e degli Appennini). 
Il convegno organiz-

zato giovedì all’università Cat-
tolica di Milano per riflettere 
sui simboli religiosi in quota - e 
che si è concluso con una so-
stanziale convergenza dei tre 
relatori  (monsignor  Melchor  
José Sànchez de Toca y Alme-
da del dicastero delle Cause dei 
Santi, lo scrittore Marco Albino 
Ferrari in rappresentanza del 
Cai e il docente di diritto penale 
Marco Valentini) sulla necessi-
tà di preservare le croci esisten-

ti, in quanto testimonianze si-
gnificative di uno spaccato cul-
turale,  e  sull’opportunità  per  
motivi interculturali e paesag-
gistico-ambientali di non instal-
larne di nuove - ha riportato i te-
mi religioso-identitari nel vorti-
ce del dibattito politico italia-
no. Nulla di nuovo: la premier 
Giorgia  Meloni  nel  2019  fu  
protagonista di un video virale 
in cui sosteneva che fosse giu-
sto esporre il crocefisso nelle 
scuole (con buona pace della 
signora finlandese che vent’an-
ni fa ad Abano Terme fa scate-
nò  una  battaglia  giudiziaria  
per  chiederne  la  rimozione)  
mentre  sull’altro  fronte  solo  
pochi mesi fa, a Torino, il radi-
cale Silvio Viale era pronto al-

lo sciopero della fame pur di ri-
muovere quello presente in Sa-
la Rossa. 

A colpire, questa volta, è la ca-
pillarità con cui il centrodestra 
si è mobilitato. Dai due vice-pre-
mier Matteo Salvini e Antonio 

Tajani in giù. Complice la cam-
pagna per le europee del 2024, 
e l’obiettivo di spostare a destra 
il baricentro delle istituzioni di 
Bruxelles, ieri i crocefissi han-
no monopolizzato i lanci delle 
agenzie di stampa. Tra chi chie-

deva spiegazioni e chi accusa-
va il Cai di voler far sparire qua-
lunque  croce  dal  Cervino  in  
giù, dimostrando di essere più 
interessato al posizionamento 
politico che alla questione in 
sé. Uno dei primi a intervenire, 

dal  palco  del  congresso  pie-
montese, è stato il segretario 
della  Lega:  «Dovrete  passare  
sul mio corpo per togliere un so-
lo crocifisso». E non poteva che 
essere così dato che fin dal cele-
bre giuramento sul rosario del 
2018 in  piazza  Duomo,  sce-
gliendo la parola «Credo» co-
me slogan delle ultime politi-
che  e  facendosi  fotografare  
spesso e volentieri con il tau 
francescano  al  collo,  Matteo  
Salvini da tempo fa della reli-
giosità un fatto anche politico. 
Per Forza Italia, quasi a voler bi-
lanciare Salvini, parla via Twit-
ter  il  coordinatore  nazionale  
(nonché ministro degli Esteri) 
Antonio Tajani:  «Da Roma a 
Berlino, da Parigi a Lisbona, tro-

veremo sempre una croce». An-
che dalle parti di Fratelli d’Ita-
lia, dove sempre in ottica voto 
europeo la competizione con il 
resto del centrodestra è già real-
tà, ci mettono poco a farsi senti-
re. La senatrice e sottosegreta-
ria  alla  Difesa  Isabella  Rauti  
parla di «proposta insensata e 
inaccettabile». La ministra del 
Turismo Daniela Santanchè, in-
vece, si definisce «basita». L’op-
posizione non si lascia sfuggire 
l’occasione per giocare di spon-
da. «Rientrata un’inutile pole-
mica sulle croci collocate sulle 
nostre cime, dove stanno be-
nissimo e continueranno a ri-
manere- dice Daniela Ruffino 
di Azione -, il ministro Santan-
chè torni a occuparsi di se stes-
sa e del chiarimento atteso dal 
Parlamento sulle sue attività 
imprenditoriali.  Mostrando  
magari la stessa sollecitudine 
messa sulle croci».

A fine giornata il Cai prova a 
raffreddare gli animi. «Non ab-
biamo mai trattato l’argomen-
to delle croci in vetta in alcuna 
sede,  tantomeno  prendendo  
una posizione ufficiale» spiega 
il presidente del Club alpino An-
tonio  Montani,  scusandosi  
«personalmente» con il gover-
no per l’equivoco, e dichiaran-
do che non riuscirebbe a imma-
ginarsi la cima del Cervino sen-
za croce. Parole che non placa-
no la voglia di dire la propria 
sulla questione. «Le croci non si 
toccano e continueranno a esse-
re installate quando ve ne sarà 
occasione» rivendica il gover-
natore della Lombardia Attilio 
Fontana. «Bene la smentita, an-
che perché molte croci ricorda-
no i caduti italiani della Grande 
Guerra» aggiunge il suo ex col-
lega di giunta Riccardo De Co-
rato, oggi deputato di FdI. —
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ENRICO MARTINET

Èquasi ciclico il ritor-
no  delle  polemiche  
sui  simboli  religiosi  
in cima alle monta-

gne. A volte dalle parole si è 
passati  ai  fatti,  come  sulla  
Dent d’Herens, un Quattromi-
la di confine tra Valle d’Aosta 
e Vallese, quando ignoti alpi-
nisti segarono la croce di vetta 
alla base per poi buttarla sulla 
faccia nord, fra seracchi e sci-
voli di ghiaccio. Altri l’hanno 
poi  rimessa  dov’era.  Enrico  
Camanni, alpinista e scritto-
re, rispetto alle critiche solle-
vate anche da parte del mon-
do politico,  è  sorpreso:  «Mi  
sembra non ci potessero esse-

re equivoci, tutti mi sembrava-
no d’accordo nel ritenere che 
ciò che c’è resta, ma che ora 
non è più il caso di piazzare 
croci o Madonne sulle monta-
gne, anzi io sarei anche un po’ 
più drastico».
E cioè?
«Direi che se ciò che già esiste
ha un valore storico o artistico
non si tocca, altrimenti non
miscandalizzereisesipensas-
se di rimuovere statue o croci
giganti di cui non si capisce il
senso».
Piazzate per fede, in nome 
della sacralità della mon-
tagna.
«No, non sono d’accordo.
Non per la sensibilità di oggi,
mi sembra fuori da ogni cultu-
ra. Più che di fede sono segni
della forza della religione
che non appartengono più ai

nostri giorni. La Chiesa non
ha certo bisogno di questa di-
mostrazione di potenza. La
fede è individuale, non ha
nulla a che vedere con mani-
festazioni di potere. È un’im-
posizione assurda mettere
una croce in vetta».
Alcuni ministri la pensano in 
altro modo.
«È soltanto politica, la difesa
di una cultura che non corri-
spondepiù allesensibilitàdel-
le persone. Certa destra si at-
tacca a segni del passato che
nessuno segue più, neppure
la maggioranza dei sacerdoti.
Se così non fosse la Chiesa
prenderebbeposizione,fareb-
be sentire la sua voce e invece
a scandalizzarsi sono quelli
chenonc’entrano».
Eppure sovente si parla della 
sacralità della montagna, lo 

fanno anche gli alpinisti.
«La conquista della monta-
gna con le croci o con gli scar-
poni è comunque un atto vio-
lento,ilcontrariodellasacrali-
tà. Piazzare una croce in vetta
è una contraddizione proprio
per chi crede. Non solo, ma
non esiste una sola religione e
tutti possono andare sulla ci-
madiunmonteevannorispet-
tati. Perchéfar loro trovare un
simbolo di un’altra religione?
Lasacralitàè altra cosa».
Come si esprime in monta-
gna?
«Lasciandola come la si è tro-
vata. O al massimo lasciando
un piccolo segno, in una nic-
chia.Valepertutti ipostinatu-
rali, ma anche in quelli abita-
ti. Una parte non può imporsi
sugli altri con le proprie idee o
con i propri simboli religiosi.

Possiamo respirare e trovare
la sacralità in un’antica chiesa
spoglia, per esempio, così co-
me in un bosco. Non abbiamo
bisogno di statue. È qualcosa
di interiore. In Asia ci sono
montagne sacre e per questo
vietate. Il simbolo sono loro e
glisigiraintorno,comealKay-
lashinTibet».
Una  polemica  che  ritiene  
quindi superata?
«Non esiste. Nessuno mi sem-
bra abbia organizzato corda-
te per abbattere le croci, anzi.
Lasacralitàè unodeisignifica-
ti della montagna, bisogna ri-
spettarli tutti e per farlo dob-
biamo rispettare soprattutto
la montagna. I simboli in vet-
tasonodaconfinarenel passa-
to. Alcuni fanno parte della
storia delle montagne e degli
uomini che le hanno scalate.
Penso alla croce in vetta al
Cervino, per esempio. E pro-
prio nella valle del Cervino è
stata messa di recente, in una
nicchia in vetta al Pancherot,
una piccola quanto delicata
scultura sacra. Discrezione e
bellezza».—
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Dovrete passare 
sul mio corpo 
per togliere 
un solo crocefisso 
da una vetta alpina

La crociata
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La conquista della 
montagna con le croci
è comunque un atto 
violento, il contrario 
della sacralità
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